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In edizione italiana il saggio 

anti-Kautsky sul « Materialismo storico » 

KORSCH 
e il nocciolo 

della dialettica 
Lo scientismo positivista maschera un « ri
torno completo ai modi di pensare della 
classe borghese » — Lenin o Rousseau ? 

Da quando, nel 1966, l'edi
tore Sugar ha pubblicato 
Marxismo e filosofia il pen
siero di Karl Korseh ha vi
vamente interessato gli stu
diosi italiani di marxismo. 
Ma la discussione sulla sua 
opera si è particolarmente 
accesa dopo il 1969. con la 
traduzione italiana del libro 
su Karl Marx, presso l'edi
tore Laterza. Si può an?i 
affermare che intorno al no
me e all'opera di Korseh si 
sia andato svolgendo, in que
sti ultimissimi anni, uno dei 
più appassionati dibattiti nel
l'ambito del marxismo ita
liano: un dibattito che, al 
di là dello stesso autore te
desco, investe e coinvolge la 
interpretazione del nocciolo 
stesso del pensiero di Marx. 

Con II materialismo sto
rico (Bari, Laterza, 1971, pa
gine 156, L. 1.000) un nuovo 
testo essenziale di Korseh è 
stato messo a disposizione 
della cultura italiana: l'am
pia e approfondita prefazio
ne di Gian Enrico Rusconi 
contribuisce, per parte sua, 
ad arricchire i termini della 
discussione e a fornire nuo
vi strumenti critici alla let
tura di questo autore. 

// materialismo storico ri
sale al 1929, ed è stato scrit
to in diretta polemica contro 
la mastodontica Concezione 
materialistica della storia di 
Karl Kautsky, vero e proprio 
tentativo enciclopedico di ri
costruire la storia dell'uma
nità, o almeno i momenti sa
lienti di essa, con un'angola
tura « marxista », che nascon
de in realtà — per adoperare 
le parole di Korseh — un 
« ritorno completo ai modi 
di pensare della classe bor
ghese ». In altri termini, l'ac
cusa mossa a Kautsky è quel
la di regredire, nella sua 
interpretazione, a un punto 
di vista • «premarxista»: 
« Kautsky ritorna dapper
tutto dalle nuove e rivolu
zionarie idee della scienza 
proletaria alle concezioni fi
losofiche e scientifiche della 
borghesia abbracciate da 
questa in un primo momen
to, cioè nel suo periodo ri
voluzionario ». 

Punto cruciale di questa 
« regressione » di Kautsky è 
il suo rifiuto della conce
zione marxiana e leniniana 
della « estinzione dello Sta
to », per tornare decisamen
te alle concezioni di Rous
seau e a tutta la teorizza
zione (pseudodemocratica) 
dello « Stato di diritto », la 
cui proiezione Kautsky ipo
tizza anche in un futuro suc
cessivo alla rivoluzione pro
letaria. 

Ma dietro questa estrapo
lazione, che fa di una spe
cifica forma borghese un 
dato da conservare, vi è — 
secondo Korseh — una più 
profonda stortura metodolo
gica e teorica: la incompren
sione, da parte di Kautsky, 
della dialettica, e la sua so
stituzione (nella chiave del 
pensiero scientista moderno, 
e in particolare di Mach) 
con una « adeguazione dei 
pensieri ai fatti » e una 
< adeguazione dei pensieri 
l'uno all'altro ». Da ciò con
segue, ovviamente, la inca
pacità di Kautsky di conce
pire lo sviluppo sociale come 
« soggettiva azione storica, 
"attività rivoluzionaria crìti
co-pratica " oppure prassi ri
voluzionaria », cui viene in
vece contrapposto un « og
gettivo divenire storico ». 

Si tratta di una vecchia 
questione, ma sempre, pur
troppo, ricorrente nella cul
tura del movimento operaio. 
Si parte da un privilegia-
mento delle « forze produt
tive », separandole non sol
tanto dalla «sovrastruttura», 
ma persino dai * rapporti di 
produzione »; per colorire in 
senso « rivoluzionario » una 
tale tesi si sottolinea che la 
forza produttiva principale è 
pur sempre la classe ope
raia; ma si dimentica che, 
nel rapporto di produzione 
capitalistico, la classe stessa 
è « agiata » e « strumenta
lizzata » dal capitale: sicché 
semmai il suo sviluppo ri
voluzionario ha inizio pro
prio con la coscienza — e la 
volontà — della necessità 
di rompere questo rappor
to di dipendenza e di su
bordinazione 

Korseh mostra — e dimo
stra — come una concezio
ne di tal genere si connetta 
direttamente alla tradiziona
le visione « scientifica » del 
positivismo: « Mentre Marx 
ed Engels considerano an
che la conoscenza naturale-
scientifica essenzialmente 
dal punto di vista — rica
vabile dalla prima — dello 
sviluppo storico della socie
tà umana, per Kautsky al 
contrario tutta la storia lima
t a non rappresenta in fon

do che una applicazione... 
delle legsji naturali operanti 
dappertutto nel cosmo ». 
Non vi è quindi affatto du 
stupirsi — per dirla in bre
ve — che Kautsky, invece 
di preoccuparsi della con
creta ricerca delle modalità 
della rivoluzione nella situa
zione storica data della lot
ta delle classi, si preoccupi 
di ricercare e di individua
re il funzionamento di que
ste « leggi naturali » nella 
preistoria e nei successivi 
eventi storici, per trarre da 
questa pseudoconoscenza la 
garanzia della rivoluzione. 

Se questo è il nocciolo 
critico del saggio di Korseh 
la sua ricchezza interpreta
tiva ed esplicativa va ricer
cata forse altrove: nella sua 
capacità di collegare — ri
prendendo il discorso ini
ziato con Marxismo e filo
sofia — gli atteggiamenti di 
Kautsky alla stessa storia 
del marxismo, e di proiet
tarne i contenuti e le moda
lità sul movimento operaio, 
assai al di là della soltanto 
« apparente » critica al kaut-
skismo in questa storia e in 
questo movimento in varia 
gujsa compiuta. 

Korseh ha certo ragione 
in questa considerazione: ed 
è sin troppo facile portarne 
a conferma l'arretramento 
teorico verificatosi in Unio
ne Sovietica nel periodo di 
Stalin, e tuttora tutt'altro 
che superato. Semmai vi è 
da sottolineare che ricadu
te e ritorni indietro di tal 
genere sono sempre di nuo
vo possibili. E' lecito, anzi, 
ipotizzare, almeno come ele
mento di ricerca, una loro 
connessione con i momenti 
di riflusso del movimento 
reale delle masse, o con un 
distacco accresciuto degli in
tellettuali teorici dal movi
mento stesso delle masse 

Entrambe queste circo
stanze si verificarono — fuo
ri di ogni dubbio — negli 
anni successivi alla elabora
zione di questo saggio di 
Korseh sul Materialismo sto
rico, con l'avvento del na
zionalsocialismo e con l'esi
lio di Karl Korseh negli 
Stati Uniti. Quanto tali even
ti abbiano influito sugli svi
luppi successivi del suo pen
siero, e, in particolare, sulla 
sua biografia su Marx costi
tuisce appunto uno dei nodi 
dell'attuale dibattito intomo 
a Korseh. 

Mario Spinella 

ALLA RADICE DI UNO SCANDALO NAZIONALE: NAPOLI, DOPO TORINO, PISA E FIRENZE 

La fabbrica dei malati 
La clinica come un'industria, organizzata dai baroni in funzione del profitto - L'ultimo bilancio pubblicato risale al 1963 - Lo staff dirigen
te del senatore Tesauro - Unico caso in Italia, per tre mesi gli assistenti scioperarono compatti - Il miliardo fantasma e l'ospedale-gratta

cielo sull'area degli speculatori dell'edilizia - Campagne di stampa durissime, ma i grandi clinici si chiudono nel silenzio 

NAPOLI — La chiesa adibita a ospedale 

Dal nostro inviato 
NAPOLI," maggio. 

Il « vedi Napoli e poi muo: 

ri» funziona alla perfezione 
anche per quanto riguarda i 
casi — tanto prosaici — del
le «irregolarità» delle-cllni
che universitarie. I « baroni » 
napoletani stanno a quelli di 
Torino, di Pisa, di Firenze e 

via elencando, come un re 
assoluto a un monarca costi
tuzionale. Qui le cose che non 
sono legali non si ingarbu
gliano: semplicemente si can
cellano; qui 1 reati riconosciu
ti come tali dal magistrato 
inquirente vengono archivia
ti come «amministrativi» e 
quindi «privi di rilievo pe
nale ». 

Per esempio a Napoli l'ulti
mo bilancio dettagliato delle 
cliniche universitarie pubbli
cato è relativo all'esercizio 
1963'64: dopo, il buio. Per 
quanto riguarda 11 bilancio 
della Università nel suo com
plesso (al cui interno si tro
va la cifra globale delle cli
niche, ma senza specificazio
ni e quindi trattata come una 
semplice partita di giro) l'ul
timo pubblicato è del 1966-'67. 
Inutile dire che le cifre In 
questo modo diventano bus
solotti, salgono e scendono — 
per quanto riguarda le clini-
che — a piacimento. Rico
struendo sugli ultimi dati pub
blicati e calcolando le per
centuali delle somme spettan
ti ai direttori di cliniche, si 
ricava per lo meno che nel 
1963'64 il « barone » della neu
rologia professor Longo (che 
tiene ancora i malati come 
nell'ottocento, dietro le infer
riate) si prese cinquanta mi-
lioni e il « barone » della oste
tricia professor Tesauro. 33 
milioni. 

A vedere una di queste 
cliniche — e chi non ci è 
capitato qualche volta? — si 
fotografano letti anche nei 
corridoi, malati messi a strati 
e perfino, a quanto mi dico
no qui a Napoli, laboratori 
di analisi nei gabinetti (ga
binetti di decenza» e non 
« scientifici ». naturalmente). 
E cosi i vari «baroni» ten
gono all'ingrasso i paganti nel
le loro improvvisate corsie. 
e li guardano golosamente co
me faceva la strega di Han-
sel e Gretel con i due bam
bini chiusi nella gabbia: a 
fine anno la somma crescerà 
ancora. 

Questo avviene ovunque, ma 
qui a Napoli tutto è più fa
cile. Ovunque infatti le clini
che universitarie svolgono at
tività assistenziale sulla base 
di convenzioni con gli ospe
dali. I clinici hanno quindi 
due tipi di bollettari (uni
versitario e ospedaliero) e 
per sottrarre somme all'Uni
versità devono giostrare abil
mente in giochi e inghippi 
continui. Qui invece — oltre 
che a Palermo e a Roma in 
parte — l'attività assistenzia
le delle cliniche è gestita di
rettamente dall'Università e 
il bollettario è unico: per 
prendersi i soldi i clinici 
quindi, semplicemente, se li 
tengono (e non pubblicano 

cifre) o usano bollettari pri
vati, inventati, 
- Questa grossa fabbrica ha 

un suo serio e efficiente staff 
dirigente: si chiama «fami
glia» Tesauro (e «famiglia» 
va inteso in senso stretto e 
in senso lato di «amici de
gli amici»). Il senatore Giu
seppe Tesauro è il grande 
patriarca, ' l'infaticabile capo 
della complessa matassa di 
scambi e intrecci che ha il 
potere assoluto su ' baroncel-
li, medici, malati e via via 
fino ai poteri pubblici o alle 
imprese di speculazione edi
lizia. Tesauro, direttore del
la clinica ostetrica (quella dei 
33 milioni-anno) è da tempo 
rettore dell'Università. E' In

fluente nella Democrazia Cri
stiana nazionale, è stato 
spesso sottosegretario . 

Un altro vivaio per pesci 
grossi è l'Istituto navale uni
versitario: qui il giro dei pa
renti, amici e discendenti è 
più ingarbugliato di un albe
ro genealogico degli Asburgo 
Basti dire che ci stanno den
tro (per la branca di diritto 
questa volta) il figlio « Be-
bl» e il fratello Alfonso di 
Giuseppe Tesauro e che per 
rendere possibili le comples
se alternanze di professori-
assistenti i partners felici del 
gioco si chiamano Leanza 
(direttore dell'Istituto) e Qua
dri: figli e padri si scambia
no assistente e professore. 

Le ore inquiete del «barone» 
Le ore Inquiete comincia

rono per Tesauro nel 1969 
quando gli assistenti — con
siderati qui più che altrove. 
dai « baroni », meno che inser
vienti personali — alzarono 
la testa, si associarono, die
dero battaglia. Va detto che 
1 medici subalterni sono im
portantissimi per i « baroni »: 
se infatti la clinica diventa 
una fabbrica, se il malato ne 
diventa la materia prima da 
lavorare, se i « baroni » ne 
sono i padroni assoluti fuori 
di ogni legge, occorrono an
che gli operai. E più malati 
ci sono, più medici occorro
no. Prima bastavano gli as
sistenti ordinari, regolarmen
te impiegati e pagati — co
me il clinico del resto, che 
ormai però se lo è dimenti
cato — dallo Stato; poi si 
ricorse agli assistenti volonta
ri. non retribuiti, solo «no
minati ». campioni di un « la
voro nero » parif icabile a quel
lo minorile; infine, dopo il 
1967. cessarono anche le no
mine degli assistenti volonta
ri e allora si ricorse ai cosid
detti « medici interni ». priva
ti anche del titolo di assi
stente. Su 750 assistenti esi

stenti alla Facoltà di medici
na di Napoli, oltre la metà 
rientra nelle categorie dei vo
lontari e degli interni. 

Unico caso in Italia, tutti 
gli assistenti compatti scio
perarono per tre mesi conse
cutivi ai primi del 1969. Il 
Policlinico chiuse i battenti, 
via anche i malati.. Il brac
cio di ferro fu duro ma alla 
fine cedette l'Università e, al
tro caso unico, a ogni assi
stente fu dato un milione for
fettario per l'attività dell'ulti
mo anno. Vinto il primo scon
tro gli assistenti hanno con
tinuato e hanno proposto una 
piattaforma di ristrutturazio
ne didattico-scientlfica. nor
mativa e sindacale. Si arri
vò alla nomina di un Comi-. 
tato tecnico paritetico che fun
ziona ora con grande fatica 
per il boicottaggio dei «ba
roni », ma che comunque una 
funzione l'ha già avuta. Infat
ti è a questo Comitato (o 
meglio al lavoro che vi han
no fatto gli assistenti e al
cuni dei sindacalisti presen
ti) che si deve la scoperta 
dello «scandalo del miliar
do». Spieghiamo di che cosa 
si tratta. 

C'è sempre un pianerottolo 
Per dimostrare agli assi-

. stenti che l'Università non era 
materialmente in grado di ac
cettare la richiesta di un con
tratto di lavoro regolare, i 
« baroni » hanno presentato 
cifre preoccupanti circa il ca
lo del reddito delle cliniche 
universitarie. Calo allarman
te, in effetti. Ma come è mai 
possibile? Si sono chiesti gli 
assistenti. In assenza di inda
gini ufficiali, sono andati a 
guardarsi i registri delle en
trate delle singole cliniche. 
Da un confronto con i dati 
ufficiali iscritti su una sche
da del cervello elettronico 
IBM dell'Università, relativa 
al solo novembre 1970. è ri
sultato che le somme perce
pite dalle cliniche erano in
finitamente superiori a quel
le denunciate dalla Universi
tà. Per esempio alla patolo
gia medica risultavano alla 
Università 965 degenze nel 

mese e dai registri le degen
ze risultavano 2.964; alla oto-
rinolaringoiatrlca la differen
za era "da 959 a 1.780; alla 
clinica malattie infettive le 
due cifre erano 1.762 degen
ze dichiarate contro 2.937 rea
li; alla nefrologica la diffe
renza era di 87 contro 280. 

L'amministratore universita
rio a quel punto si stupi
sce, controlla e ammette l'er
rore « casuale » relativo a quel 
mese: l'ammissione significa 
già una differenza di mezzo 
miliardo in un anno e, se si 
considerano le altre numerose 
cliniche, non calcolabili mese 
per mese per mancanza di 
dati, si arriverebbe ben ol
tre il miliardo. Soldi di ma
lati. di mutue, finiti nel nul
la. Tutto tace però, mentre 
l'Università dichiara nel Con
siglio di amministrazione del 
3 maggio scorso un deficit di 
un miliardo e 200 milioni im

putati prevalentemente ai «co
sti altissimi » delle cliniche: 
quelle cliniche che invece ma
cinano miliardi come noccio
line. Ma è chiaro che non 11 
macinano per l'Università. 
A Napoli nessuno si è mos
so. E questo è il meno, per
chè quando qualche magistra
to si è mosso è successo di 
peggio. Per esempio quando 
si dimostrò che due clinici 
della Dermosifilopatica ave
vano « distratto » somme per 
8 milioni, il magistrato So
prano dichiarò che l'amman
co c'era ma « è questione am
ministrativa », atto compiuto 
in buona fede e quindi «sen
za rilievo penale». Il profes
sor Soprano è incaricato allo 
Istituto Navale universitario 

Ora il caso si ripete con 
il miliardo fantasma. Sui da
ti e i servizi pubblicati dal
la pagina locale àeìl'Uìiità e 
dal Giorno, si muove 11 giu
dice istruttore Krogh che in
terroga un giornalista. Final
mente ci siamo, pensano gli 
ottimisti. Ma dura poco, una 
settimana: poi la Procura ge
nerale presso la Corte d'Ap
pello avoca a sé. senza moti
vazione. l'indagine e l'affida 
a un altro magistrato. Ognis
santi. vicino a ambienti uni
versitari. e che in fretta ar
chivia la sporca faccenda. 

E' ben noto il caso Fer 
lalno-Verga: terreni com
prati sui Colli Aminei nel 1961 
a prezzo agricolo e poi ri
venduti a decine di migliaia 
di lire a metro quadrato quan
to su quell'area si decise di 
costruire l'ospedale - grattacie
lo nuovo. E' chi poteva sa
pere nel 1961 di questa deci
sione presa ben tre anni più 
tardi dell'acquisto? Non Fer-
laino. occupato a costruire e 
appassionato di football, ma 
forse il suo compartecipan
te Verga. Un Verga che aveva 
una padre di fama: « barone » 
allora di Clinica medica. Pre
side di Medicina e certo non 
estraneo alle discussioni sul
la futura dislocazione del Po
liclinico. 

La trama è fitta, troppo fit
ta perchè si possa sperare di 
liquidarla con atti sporadici 
e denunce singole. Basti di
re che. qui a Napoli, Unità 
e Giorno fanno da anni e 
mesi campagne ' durissime: 
mai una querela, una pro
testa, una rettifica 

Un amico mi raccontava le 
confessioni che gli ha fatto 
un «barone» clinico napole
tano in questi giorni per stra
da: «Dovrei essere allarma-
tissimo, gli ha detto, agitar
mi. e invece mi affido al pro
verbio cinese: se cadi dalle 
scale, arrotolati e sta fermo. 
perchè le scale hanno il bene 
di avere sempre un piane
rottolo ». 

Se non ci si muoverà con
tro tutto questo cancro con 
autentica volontà politica, 
smantellando tutta l'impalca
tura e partendo dalle radi
ci, l'antico saggio cinese e il 
suo allievo dei giorni nostri 
avranno avuto ancora una vol
ta ragione. 

io Baduel Ug< 

Incontro con Cesare Zavattini 
^ ^ — . — — . - 1 - . ^ 

Il Nobel dei ragazzi 
Un premio singolare - Il rifiuto degli schemi tra cui 
quello, decrepito, della polemica fra generazioni - Un 
sorpasso che non riesce mai completamente - « Il filo 
rosso non è stato reciso, è la storia che cammina » 
I progetti dello scrittore - L'arte e il problema fem
minile - Una vecchia idea: il cinegiornale libero 
E' soprattutto all'Unità che Zavattini 

teneva a dire tutta la gioia per l'ulti 
mo premio che ha ricevuto, il Nobel 
dnla sua vita, come ama definirlo. E 
ne ripete la storia mostrando ritagli di 
giornali come farebbe un principiante, 
lui che di certe emozioni non è certo 
alla prima esperienza. Il fatto è che il 
premio glielo hanno dato una ventina 
di ragazzi dai quattordici anni ai sedici. 
semi-prigionieri in un riformatorio del 
Sud. a Deliceto di Puglia. «Ragazzi. 
capisce? Giovani che fra i tanti autori 
che hanno ietto proprio me hanno 
scelto E' stata una cosa bellissima. E 
ci ritornerò fra loro: voglio passare 
un bel po' di tempo a chiacchierare... ». 

I giovani stupiscono oggi questo an
ziano contestatore: o forse sarebbe me
glio dire i ragazzi, quelli proprio della 
ultimissima generazione, a giudicare 
da un altro suo incontro di questi 
giorni. «Sono andato al ginnasio Tas
so. a vedare un po' cosa era questa 
scuola di matematica della Emma Ca-
stelnuovo... Bene. c"è da rimanere sor
presi davanti a questa insospettata ma
turità dei ragazzi, davanti alla loro 
capacità di inquadrare idee e proble
mi. Mi sono sentito aprire il cuore... 
Dal riformatorio del Sud, a un liceo di 
élite a Roma, quanto può suscitare un 
nuovo metodo di insegnamento! ». 

Insomma, si sta riconciliando con 
i giovani? 

« Io? Io non ce l'ho mai avuta con l 
giovani... ». Eppure su Slraparole ha 
scritto: «~.I giovani, proprio nel mo 
mento che 1 vecchi hanno completato 
la propria esperienza..., li pregano di 
morire, di appartarsi... e cosi cresce 
la tremenda rabbia dei vecchi che vor
rei... veder esplodere...». 

Allora, che cos'è questa «tremenda 

rabbia dei vecchi? ». « Si — ammette — 
è vero: la tremenda rabbia che mi 
viene quando vedo i giovani che ci 
rifiutano la collaborazione. Allora ho 
rabbin, quando vedo mettersi in moto 
gli schemi della vecchissima, questa 
si, decrepita polemica fra generazioni. 
E gli schemi sono sempre reazionari, 
anche quando li usano loro, i giovani 
Fra vecchi e giovani deve esserci quel 
colloquio, quella dialettica che è nelle 
cose. Perché, che succede, se no? I 
piovani rifiutano i vecchi, per diventare 
poi vecchi loro. Non mi sento buono e 
tollerante a toccare questo argomento 
La bontà per me è coerenza e sarei un 
incoerente a dire "sono vecchio, sono 
superato, mettetemi da parte.-"». 

La coscienza 
critica 

Eppure certi sintomi fanno pensare: 
di fronte ai giovani che gli danno il 
Nobel, di fronte ad altri che da Boto 
gna. Salerno. Pisa, stanno facendo ad
dirittura tesi di laurea su Zavattini, 
non teme di apparire uno che ha già 
detto tutto quel che doveva dire e va 
messo quindi in archivio? 

«Se c'è un timore che non ho, è 
quello di essere un superato. Al con 
trarlo. Continuamente mi critico e 
quando non scrivo è proprio perché 
ricerco un impegno più concreto, un im 
pegno di vita. Semmai mi sento in de
bito: appartengo a una generazione 
che ha cercato di inaugurare un nuovo 
tipo di letteratura, di cinema, di arte 
insomma. Solo che tutto questo non 

ha aperto automaticamente un nuovo 
tipo di vita civile e politica. Ed era 
questa la speranza di allora; che alle 
parole, per dirla in breve, seguissero i 
fatti. Invece mi sembra che il nostro 
dramma non sia stato ancora esplici
tato politicamente e che si tenda a 
cambiare ancora una volta un tipo di 
letteratura con un altro tipo di let
teratura, senza cambiare tipo di vita. 
Cosi il sorpasso, se vogliamo espri 
merci con un paragone, non riesce mai 
completamente, e ciascuno, dopo averlo 
azzardato, rientra nella fila. Siamo pari 
coi giovani, in questo senso». 

Letterariamente parlando. E il ci
nema? Ecco, per il cinema gli sembra 
che in questi ultimi anni qualcosa 
si sia mosso. «Parlo proprio del *70 e 
del '71, di questi ultimi due anni. Dopo 
i famosi anni del neorealismo c'è stato 
un riflusso spaventoso. Ora mi pare che 
attraversiamo di nuovo un momento 
favorevole. Mi spiego: non solo per
ché il cinema si identifica di nuovo 
con la situazione e torna a toccare e a 
rispecchiare realtà e sentimenti che 
hanno una larga base popolare. Questo 
lo abbiamo fatto anche noi, a suo 
tempo. Ma perché l'impegno è totale: 
mi pare che non si parli più di "fare 
cinema", ma di "fare" In senso globale. 
sul piano della lotta, rompendo quindi 
ogni struttura narrativa di tipo tradi
zionale. Bisogna riconoscere che oggi. 
anche quando si continua a persistere 
dentro schemi di spettacolo commer 
ciale. il tasso di coscienza critica e 
quindi politica è in crescendo. Noi de 
mandavamo, mettendoci dalla parte del 
"non potere", ricusando una funzione 
egemonica. Porse in questo abbiamo 
sbagliato, siamo stati deboli. Oggi lo 
impegno è più preciso. Si vuol "potere" 

perché si è capito che anche il "non 
potere" isterilisce e logora. Questo sen
so c'è sotto pagina e cioè sotto foto
gramma nel cinema di oggi in quanto 
c'è nella realtà morale e sociale del 
paese. E" un grosso salto: gli anni del 
riflusso sono finiti anche in politica.- ». 

A che lo si deve, secondo Zavattini? 
— «Innanzitutto al fatto che il filo 
rosso non è mai stato reciso, non sono 
mai riusciti a tagliarlo. Ed hanno ten
tato, oh, se ci hanno provato. Ma la 
forza della situazione che si è venuta 
evolvendo lo ha riallacciato ogni volta 
E questo ha la sua importanza. Perché 
questo ci ha tirato fuori dei ghetti, 
ci ha spinto ad andare fra la gente, a 
far si che "socialismo" non fosse più 
diavolo e scandalo, ma la stona con 
cui bisognava fare i conti ogni volta. E 
adesso addirittura se dici a uno "tu 
non sei socialista" lo vedi che ha paura, 
che si vergogna. Anche se nella verità 
della lotta, cioè in pratica. Io contrad
dice, è un gran passo avanti, persino 
suo malgrado, questa assunzione di 
qualifica che, quando io ero bambino, 
discriminava senza appello la ragione 
e l'ordine dal loro contrario». 

Non c'è pericolo di integrazione, di 
comodo appagamento, in quel che dice 
Zavattini? Da una parte un populismo 
generico, dall'altra la accettazione an 
che da parte dell'establishment? 

«Ma no! Voglio dire che sono ora 
mai in moto idee e cose che qualche 
volta si cerca e si riesce anche a ri
tardare, ed è questo il dramma che 
stiamo vivendo. Ma il processo critico 
è in atto e la sua novità, e quindi la 
sua efficacia, consiste nel fatto che non 
si limita più a un solo fenomeno, bensì 
a trovare in ogni fenomeno la sua 

individuazione politica. E* un'opera che 
si svolge rigorosamente dentro una con 
cezione di classe, con tutto quello che 
una simile definizione comporta senza 
mezzi termini. Non si tratta però, ripe
to. di passare come in una staffetta il 
testimone a questo o a quello, ma di 
continuare a correre tutti insieme come 
tutti insieme lavorano gli avversari per 
il rallentamento della corsa». 

Ritratto 
di donna 

Alla domanda d'obbligo sui suoi pro
getti, Zavattini risponde ridendo che 
«uno scrittore sta sempre facendo un 
altro libro, anche se non lo fa». Ma 
certo l'atmosfera di casa sua è labo
riosa. La figlia va e viene dalla stanza 
dove siamo, con fogli che sta copiando 
a macchina. Chiede spiegazioni, riceve 
direttive precise. Zavattini ci dice che 
ha finito in questi giorni la sceneg 
giatura di un bellissimo soggetto di 
Rodolfo Sonego (titolo • provvisorio 
e Ritratto di donna») e che sta prepa
randone un altro, «Diario di una don 
na» che dovrebbe dirigere Blasetti e 
che è una vicenda inquadrata nel pe 
riodo fascista a ridosso della guerra. 
«E poi — aggiunge Zavattini — c'è 
sempre quel "cinegiornale libero del 
proletariato" che con un gruppo di 
amici, malgrado le difficoltà, riuscire
mo a varare...». 

Diario di donna, ritratto di donna, 
ci tentano per un'ultima domanda. 
Come mai nel cinema italiano non esl 
ste una figura di donna che sia prota

gonista. nel senso che affronti il pro
blema femminile? Esiste infine un pro
blema femminile in Italia? 

«Sì. è vero, non ci sono donne pro
tagoniste, Si diceva un po' scherzando 
con un amico che le ultime "donne" 
in arte risalgono a Grazia Deledda. Il 
fatto è che l'uomo italiano non è né 
generoso, né democratico in questo 
campo e si riserva sempre la prima 
parte. Da noi la donna è smisurata
mente amata, pochissimo rispettata. E 
poi fa tanto comodo non esaminarne i 
problemi: parafrasando un grande au
tore che ha detto "su quale morto tu 
cresci" potremo dire che tutti noi 
cresciamo sulle donne. Ma anche il 
problema femminile non può essere vi 
sto se non attraverso una trasforma
zione radicale della società in cui vi
viamo, una trasformazione che spacchi 
le strutture e gli istituti che finora 
hanno il potere di fare di quello fem 
minile un problema razziale, quasi ». 

Prima di salutarci, Zavattini ci mo
stra le cose di cui è orgoglioso: gli 
ultimi quadri, le stampe, e poi due edi
zioni ultime di Straparole, quella fran
cese uscita proprio in questi giorni 
presso De Noel nella traduzione di Nino 
Frank e quella, appena precedente, 
americana, nella traduzione di William 
Weaver. Sulla copertina di quest'ulti
ma, insieme ad un giudizio di Truman 
Capote ed altri, quello prezioso, di Re
né Clair: «Cesare Zavattini è uno dei 
nostri rari creatori di films. ET anche 
uno scrittore di statura. Queste due 
capacità lo pongono in una eccezionale 
posizione che egli occupa fra gli artisti 
del nostro tempo». 

Elisabetta Bonucci 


